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Professione religiosa dei voti perpetui

Omelia

Milano-Duomo, 15 settembre 2007

“NON E’ QUI. E’ RISORTO”

LO TESTIMONI LA VOSTRA VITA DI CONSACRATE

Carissime sorelle che tra poco, con gioia e trepidazione, emetterete la professione religiosa dei voti perpetui,

saluto ciascuna di voi con l’affetto del mio cuore, di più con il grande affetto del cuore stesso di Cristo, nostro Signore. 

Nel mio saluto vorrei raccogliere il saluto di tantissime altre persone: quello delle vostre consorelle di congregazione o di istituto, quello dei vostri familiari, parenti, amici; e ancora quello delle comunità e realtà di Chiesa al cui servizio pastorale donate la vostra vita religiosa; il saluto infine dell’intera Chiesa ambrosiana che oggi vi accoglie qui in Duomo – simbolo concreto e luminoso della nostra Chiesa locale – e vi accoglie con particolare gratitudine per tutto quello che siete e fate per la crescita della fede e della carità nella comunità cristiana e nella stessa società.

I voti perpetui: un grande abbraccio d’amore

Dopo il saluto, vorrei andare immediatamente al centro, al cuore vivo di questa solenne liturgia eucaristica. E’ una liturgia che vedo tutta segnata da un grande abbraccio: l’abbraccio dell’amore di Cristo per voi e del vostro amore per lui e per la sua Chiesa. Per la verità, in questa liturgia è pienamente coinvolto il nostro vissuto quotidiano, e dunque i sentimenti, le scelte, i gesti di ogni giornata: proprio qui l’abbraccio d’amore tra il Signore e ciascuno di noi si fa “carne della nostra carne”, ossia realtà molto concreta, semplice e grande ad un tempo, qualcosa che dice la nostra vera fisionomia davanti a Dio e agli uomini. Non è forse, carissime sorelle, in questo abbraccio “vissuto” tra l’amore di Cristo per voi e il vostro amore per lui che la vostra vita religiosa, il vostro cammino di santità, il vostro servizio pastorale trovano ragione, senso, slancio, forza, così come trovano, accomunati tra loro, sentimenti contrastanti, quali la gioia e il timore, la fiducia e la fatica, l’entusiasmo e la stanchezza, il coraggio e la paura, l’impegno umano e l’abbandono sereno a Dio e alla sua misericordia?

Questo abbraccio d’amore, che – ripeto – fa parte d’ogni nostra giornata, trova oggi un’espressione particolarmente privilegiata nella professione religiosa dei voti perpetui. Noi tutti qui presenti, insieme a voi, vogliamo invocare lo Spirito santo: sia lui – che nel grembo della Trinità è l’abbraccio vivente ed eterno tra l’amore del Padre e quello del Figlio – a illuminare ciascuna di voi perché possiate accogliere, sperimentandole nell’intimo del vostro cuore, tutta la tenerezza e la forza della grazia di Dio che oggi vi vengono date e insieme tutta la responsabilità umana che il “sì” della vostra sequela “detto per sempre” al Signore comporta per voi e per la Chiesa.

Lo stesso Spirito fa luce su alcuni aspetti di questo abbraccio d’amore tra Cristo e la persona consacrata – e in termini generali tra lui e ogni suo discepolo – attraverso la pagina evangelica che è stata poc’anzi proclamata (Matteo 28,1-10). Lo stesso testo che avete preparato per questa celebrazione, con il titolo “Non è qui. E’ risorto”, mi sollecita a soffermarmi a meditare, almeno un poco, su questa straordinaria pagina che in un modo sorprendente ci ripropone il tema dell’abbraccio d’amore tra Gesù risorto e i suoi discepoli.

Un’esperienza pasquale da condividere

Che significa per noi oggi rileggere questa pagina del vangelo di Matteo? Non significa semplicemente poter ricordare un fatto storico, un’avventura accaduta in quella lontana alba del primo giorno della settimana e vissuta da due donne – Maria di Magdala e l’altra Maria, ossia Maria di Giacomo (cfr Marco 16,1; Luca 24,10) – nel loro andare a visitare il sepolcro e a cercare Gesù, il Crocifisso. Significa qualcosa di più grande, di più bello, di più entusiasmante e coinvolgente: significa essere invitati ad entrare in questa avventura pasquale, a prendere parte all’esperienza spirituale di queste due donne, a riviverla ciascuno di noi nella propria esistenza.

Ma è realmente possibile questo? Sì, è possibile: perché il testo sacro è stato scritto anche per noi e per la nostra salvezza e perché lo Spirito di Dio lo rende “parlante” oggi, come dice il Concilio: “Le Sacre Scritture contengono la parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente parola di Dio” (Dei verbum, n. 24). Lo Spirito di Dio rende il testo sacro continuamente vivo e fecondo, lo fa fruttificare con grazie e responsabilità che entrano nel nostro cuore e investono la nostra vita di discepoli di Gesù, il Crocifisso risorto (cfr Dei verbum, n.21). 

Riprendiamo la pagina evangelica seguendola nello sviluppo di due scene, con le quali Matteo ci racconta l’esperienza pasquale delle due donne: la prima scena è posta al sepolcro ed è tratteggiata all’interno di una solenne apparizione evangelica; la seconda ha al centro la figura del Risorto che va incontro alle donne e dialoga con loro.

Fermiamoci subito sul versetto iniziale del racconto evangelico. Ci presenta un’indicazione temporale che, proprio perché prepara il primo annuncio della risurrezione di Gesù, riveste un significativo rilievo. E’ un’indicazione che ci rimanda al “Giorno del Signore”, e quindi ci invita a collocare in una maniera tutta particolare nella Domenica anche la nostra esperienza spirituale di credenti e di testimoni della risurrezione di Gesù: un giorno, questo, capace di plasmare nella fede e nella speranza in Cristo, il Crocifisso risorto, l’intera settimana che ne segue.

Andarono a visitare il sepolcro


«Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro» (v.1). 

Che cosa ci dice e ci insegna l’inizio del racconto di Matteo? Ci dice che il “sabato” - giorno di festa e di assoluto riposo - è ormai “passato”, nel senso che cede il posto al “primo giorno della settimana” ebraica, ossia alla nostra “domenica” (Apocalisse 1,10), al “giorno del Signore” che è il “memoriale” della risurrezione di Gesù (cfr Atti 20,7; 1 Corinzi 16,2). E’ precisamente all’alba di questo giorno che Gesù risorto da morte appare vivo alle donne e ai discepoli. Così quel “giorno” diventa in una maniera del tutto singolare il primo: non solo il primo della settimana, ma anche il primo che segna il principio della creazione nuova. In realtà, è con la risurrezione di Gesù che si dischiude veramente l’alba di un mondo nuovo, non più sottoposto allo strapotere del male e della morte ma conquistato dal bene e dalla vita. 

Possiamo allora ritrovare qui l’invito a vivere la “domenica” e in particolare la “celebrazione eucaristica” come il momento privilegiato di grazia che il Signore Gesù ci offre in ordine a poter rivivere, nella fede e nell’esistenza quotidiana, l’avventura pasquale delle donne del Vangelo.

Le donne vanno «a visitare il sepolcro». Non a ungere o imbalsamare il cadavere, come dicono gli altri due sinottici, Marco e Luca. Vanno a visitare, quindi a vedere il sepolcro: forse con il desiderio di vedere Gesù, lui che aveva annunciato che sarebbe risorto. Ciò è importante per la testimonianza: si è testimoni non di un pensiero o di un sentimento, ma di ciò che accade, di ciò che ci coinvolge perché lo vediamo, lo sentiamo, lo tocchiamo.

Le donne sono ora spettatrici – testimoni, appunto – di qualcosa di straordinario, di apocalittico: «Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve» (vv.2-3). A raffigurare, con la risurrezione di Cristo, l’inizio di un’alba nuova nella storia dell’umanità c’è “un gran terremoto”: non si tratta di un semplice avvenimento tellurico, uno scossone della terra; è piuttosto il segno della presenza di Dio. Infatti, i tempi ultimi della salvezza di Dio irrompono ora in modo definitivo e universale con la risurrezione di Cristo. Si fa immediato il riferimento al terremoto del Calvario: con questo primo terremoto – seguito dalla lacerazione del velo del tempio, dall’apertura dei sepolcri e dalla risurrezione corporale di molti giusti (cfr Matteo 27,51-53) – si è rivelata l’efficacia di salvezza propria della morte di Gesù; ora, con quest’altro terremoto, viene mostrato che la risurrezione di Gesù è il principio della creazione nuova e della nuova umanità redenta.

Anche la pietra tombale, che aveva sigillato il destino terreno di Gesù e la sua sepoltura di morto tra i morti, viene fatta rotolare dall’onnipotenza di Dio, mediante un angelo che scende dal cielo. Ecco un nuovo segno dell’irruzione dell’eterno nel tempo e della vittoria della vita sulla morte! Il sepolcro di Gesù – segno concreto della morte imperante – è investito dalla potenza annientatrice e vivificatrice di Dio che, nel giorno del suo “giudizio” definitivo promesso dai profeti, si rivela Signore del mondo e risuscitatore dei morti.

Così, nella semplicità della sua narrazione, l’evangelista ci comunica un messaggio di straordinaria portata: quello della presenza vittoriosa dell’onnipotenza di Dio entro le vicende umane. Egli ci dice che la risurrezione di Gesù è opera di Dio stesso: Dio interviene direttamente («un angelo del Signore scese dal cielo»), vince la morte con la sua “signoria” potente e amorevole («si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa»), manifesta nel Figlio risorto lo splendore della sua divinità («il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve»).

E siamo ora alla reazione suscitata nelle guardie e nelle donne dalla manifestazione divina: «Per lo spavento che ebbero di lui (l’angelo) le guardie tremarono tramortite» (v.4). Sono “scosse” (l’evangelista usa un verbo che corrisponde al sostantivo “terremoto”), restano impietrite come statue inanimate. A noi però interessa soprattutto la reazione delle donne, che così viene descritta da Matteo: «Ma l’angelo disse alle donne: ‘Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E’ risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto…’» (vv.5-6).

Dunque le donne sono prese da timore, ma sono rincuorate dall’angelo: «Non abbiate paura, voi!». Esse infatti erano andate al sepolcro per cercare Gesù portando nel cuore una segreta speranza. E ora le donne sentono risuonare, per la prima volta, quell’annuncio inaudito e formidabile che sarà destinato a riempire ogni tempo della storia e ogni luogo del mondo. Le donne cercano Gesù, «il crocifisso», ma si sentono annunciare dall’angelo: «Non è qui. E’ risorto, come aveva detto». 

Notiamo che “l’angelo non si limita ad affermare che il Cristo è risorto, ma attira l’attenzione sulla croce: la risurrezione è la vittoria della croce, ne svela il senso positivo e salvifico. La via dell’amore percorsa con ostinazione da Gesù non è dunque vana: contrariamente al giudizio degli uomini, essa è la via che porta alla vita” (B. Maggioni). Notiamo, inoltre, che l’annuncio della risurrezione è racchiuso tra due indicazioni di luogo: «Non è qui. E’ risorto…; venite a vedere il luogo dove era deposto». L’evangelista vuole così sottolineare la corporeità della risurrezione di Gesù, come peraltro ci ricorderà nel seguito del suo racconto. Le donne infatti potranno vedere il Risorto: «Là lo vedrete» (v.7), e potranno toccarlo con le loro mani: là «avvicinatesi, gli presero i piedi» (v.9).

Presto, andate a dire ai suoi discepoli…


Le donne sono ora incaricate di una missione da compiere: annunciare ai discepoli che Gesù è risorto e dare loro appuntamento in Galilea: «Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E’ risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto» (v.7). E le donne, «con timore e gioia grande» (v.8), obbediscono prontamente all’angelo: «corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli» (v.8).


Si apre ora la seconda scena, quella centrale e decisiva, che alle donne offre l’inimmaginabile dono dell’incontro personale con Gesù risorto, il quale affida loro la missione di annunciarlo vivo ai suoi fratelli. Siamo qui al centro del racconto evangelico, più profondamente al cuore vivo e palpitante dell’esperienza cristiana come esperienza di incontro personale con Cristo risorto, radice e forza della nostra missione evangelizzatrice.


Proprio qui ricompare e giunge a compimento in tutto il suo fascino e in tutta la sua serietà quell’abbraccio d’amore tra Cristo e ciascuno di noi di cui abbiamo parlato all’inizio.


Si fa a questo punto davvero preziosissimo il racconto di Matteo, che vogliamo riprendere nei suoi versetti, insieme così brevi e immensi.


«Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: ‘Salute a voi’» (v.9). L’incontro ormai non è più con un angelo, con uno che parla a nome di Dio. Né le donne si limitano ad andare a visitare il sepolcro, a vedere il luogo dove Gesù era stato deposto. L’incontro è con Gesù stesso, che ne prende personalmente l’iniziativa e che rivolge la sua parola, iniziando dal suo saluto abituale. Un incontro fatto di gesti quanto mai significativi e grandi e con parole di singolare importanza. Le donne – scrive Matteo - «avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono» (v.9). Come non vedere in quell’avvicinarsi la fiducia che ha vinto il timore provato in precedenza, in quel “prendere i piedi” la tenerezza e la forza del loro amore davanti a una persona vivente, in quell’adorazione il riconoscimento umile e gioioso che Gesù è il Signore, il Kyrios?


E «Gesù disse loro: ‘Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno’» (v.10). Alle donne il Risorto affida una missione: devono annunciare quanto hanno ascoltato dall’angelo, e cioè che Gesù il crocifisso «non è qui. E’ risorto, come aveva detto». Per questo devono andare con coraggio: «Non temete; andate ad annunciare…»; e andare senza perdita di tempo, «in fretta»; e sempre con «gioia grande». Ad aspettarle ci sono «i suoi discepoli», «i suoi fratelli»: anche quelli che lo hanno abbandonato sulla via della croce, perché perdonati dal suo amore misericordioso e reinseriti in una nuova fraternità di grazia.


E qui non possiamo non riflettere sull’atteggiamento profetico, coraggioso e innovatore che Gesù assume nei riguardi delle donne. Erano considerate le “ultime” nella scala delle dignità della società orientale di allora, e in particolare non erano minimamente abilitate a testimoniare in sede processuale: erano ritenute poco credibili. Gesù invece alle donne applica per così dire il principio evangelico che sono gli ultimi a diventare i primi. Dà loro infatti il mandato di essere testimoni del Risorto presso gli stessi apostoli. L’annuncio più incredibile del mondo, Dio l’affida alle persone più incredibili del mondo: le donne, le testimoni squalificate per la logica del mondo, diventano le prime evangeliste, le prime testimoni della risurrezione di Gesù.


E’ bello e importante ricordare questo a voi, donne di vita consacrata: il Signore chiede che la vostra femminilità, nel suo significato più completo e profondo e con le connotazioni legate alla vostra particolare consacrazione a Dio, sia posta al servizio dell’annuncio del Vangelo, della testimonianza a Cristo morto e risorto.


Proprio in riferimento e a partire da questa professione religiosa dei voti perpetui, di nuovo e a un titolo particolare oggi Gesù si rivolge a voi e vi affida la missione data quel lontano giorno a Maria di Magdala e all’altra Maria: a voi ripete il suo «andate!», a voi riconsegna la notizia di salvezza da comunicare al mondo: «E’ risuscitato dai morti», a voi chiede di condurre gli uomini a «vedere», cioè ad incontrare Cristo Signore, unica e necessaria fonte di vita eterna e di gioia senza tramonto.


E voi, siate imitatrici generose di queste donne del Vangelo: non dovete indugiare, non dovete lasciarvi prendere dalla paura; ma “correre” dovete ed avere sempre un cuore pieno di “gioia grande”. E che gli uomini, grazie alla vostra missione evangelizzatrice e alla vostra testimonianza di vita, possano diventare “discepoli”, anzi “fratelli” di Gesù.


Ma tutto questo ha bisogno di alcune precise condizioni. La prima e fondamentale è l’incontro, l’abbraccio d’amore con Cristo. Come già per le donne, lui non si stanca di venirci incontro, di stabilire una comunione di amicizia profonda con ciascuno di noi. Chiede però che lo invochiamo con insistenza e lo desideriamo con ardore. Chiede che prepariamo con cura l’incontro d’amore con lui: ci facciamo a lui più vicino, ci uniamo più intimamente a lui, ci facciamo sempre più conformi a lui e più simili al suo cuore povero, obbediente e casto. In una parola: dobbiamo prostrarci in adorazione, in ginocchio e nello spirito, riconoscendo che Gesù, lui solo, è il tutto della nostra vita: “Omnia nobis est Christus”, come entusiasta cantava il nostro sant’Ambrogio.


Carissime sorelle di vita consacrata, e voi in particolare che fate la professione perpetua: prego il Signore perché siate tutte veramente “infuocate d’amore” per Cristo Gesù, il Crocifisso risorto, così che il fuoco della vostra spiritualità infiammi il servizio missionario e pastorale che ogni giorno vivete nella Chiesa: perché il mondo creda!


Ed ora, come fece Giovanni Paolo II all’omelia della Messa di chiusura della XV Giornata Mondiale della Gioventù a Tor Vergata la domenica 20 agosto 2000, vorrei parafrasare un’espressione di S. Caterina da Siena e consegnarvela come augurio e incoraggiamento: “Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco in tutto il mondo” (cfr Lettera 368).








+ Dionigi card. Tettamanzi
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